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Oggi è facile dire paesaggio, si fa di tutto  
un paesaggio: tant’è che si parla sempre più 
spesso di “onnipaesaggio”1 per assolvere  
a questa tendenza forse troppo riduttiva.  
In realtà, perché un territorio si possa 
definire tale è necessario individuare in situ 
le tracce della storia che si sono sedimentate 
nel tempo e assicurarsi che la collettività  
sia in grado di riconoscerne i caratteri 
distintivi, così da osservarlo “come entità 
fisica prodotta dall’interrelazione tra 
cultura, azione dell’uomo ed evoluzione 
spontanea della realtà naturale, organizzata 
in sistemi naturali e artificiali, sottoposta a 
eventi spontanei e azioni umane in un gioco 
combinato di fattori ecologici e umani”2.  
In assenza di una narrazione storica 
continua e realistica, possiamo affermare 
che un paesaggio è a rischio tanto quanto  
un territorio lo è davanti a una calamità.

Da Escrivá al Regno: 
Castel Sant’Elmo come 
immagine di paesaggio
Massimo Visone

← 1 
Il molo, Castel Nuovo, la lanterna,  
la Certosa di San Martino e il Belforte 
con Capri sullo sfondo, in Melchiorre  
Ferraiolo, Cronaca della Napoli aragonese,  
1498 ca. (New York, Pierpont Morgan 
Library, Ms M.801, f. 117)
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dell’identità di un paesaggio, seppure nel corso della sua mu-
tazione si sia creata una discrasia tra l’idea di un paesag-
gio, che si è ben configurata nell’immaginario collettivo, e 
il paesaggio reale, che è stato piegato dalle pressioni di un 
individualismo diffuso. In tal senso, quanti di questi paesaggi 
trovano oggi riscontro nel dato di realtà? Quanti sono an-
cora riconoscibili in quanto tali? Al di là della retorica delle 
domande, la questione merita di essere indagata più a fon-
do attraverso una rinnovata lettura delle tracce presenti sul 
territorio per ritrovarne i significati originari e restituire a 
questo patrimonio il valore comunitario.

Sembra sempre più evidente che quanto appare ineluttabil-
mente scomparso sia, invece, ancora rintracciabile a uno 
sguardo più attento; fosse solo per frammenti, segni o testi-
monianze di varia natura, associando questo concetto alla re-
silienza in campo ecologico. Il paesaggio storico rivela spesso 
uno stato di permanenza che attende solo di essere rilevato, 
indagato e contestualizzato per una nuova consapevolezza 
storica e rivalutazione ambientale ed economica. Come è sta-
to detto: “Soltanto le civiltà nelle quali il paesaggio rappresen-
ta una effettiva realtà linguistica, letteraria e figurativa, sem-
brano permettere l’esperienza del paesaggio ‘reale’, la quale a 
sua volta non è mai priva di influssi culturali”8. A noi la capa-
cità di cogliere e narrare i segni della sua persistenza, talvolta 
presenti anche in singoli elementi che conservano la memo-
ria di un territorio. Per fare ciò è necessario un approccio 
scientifico di tipo archeologico e un sapere interdisciplinare.

Bisogna però essere consapevoli che soffriamo ancora di un 
“défaite de la pensée”9, ovvero abbiamo perso la capacità di 
inventare e costruire universi: quella forza capace di creare in-
trecci e riflessioni che consentano alla comunità di trasforma-
re uno sguardo sul territorio in un cannocchiale sul paesaggio.

In altra sede10, si è proposto di guardare i mille castelli che 
hanno dominato la Penisola, perduta la funzione difensiva e 
divenuti luoghi dalla forte vocazione panoramica, come par-
ticolari contenitori di paesaggio. Questi luoghi stimolano una 
fruizione e una conoscenza più ampia e costituiscono parte 
di una rete di relazioni tra la realtà fisica del sito e un bene 
intelligibile che va al di là del luogo stesso.

Castel Sant’Elmo è testimone della storia, della società e del 
potere a Napoli dal 1528, quando gli spagnoli, asserraglia-
ti in forze sull’altura presso il Belforte, tengono testa vitto-
riosamente all’assedio dei francesi guidati da Lautrec. Nella 

Conoscenza e tutela del paesaggio sono tra i principi fon-
damentali della Costituzione italiana: è un patrimonio sog-
getto a un ordinamento indiscutibile al pari della democra-
zia, dell’uguaglianza, del diritto al lavoro, dei beni artistici, 
della bandiera. È avvenuto però che, a differenza di altri, la 
realtà delle cose abbia contraddetto la salvaguardia di que-
sto bene comune3.

Fino agli anni settanta non si pensava che lo spazio fos-
se una produzione storica, ma una cornice entro cui le cose 
succedevano. Come spiega Roberto Pane: “dalla moderna 
industria edilizia il paesaggio è considerato soltanto come 
qualche cosa che si ha il diritto di sfruttare per un migliore 
investimento del capitale; in altre parole esso ha ragione di 
esistere solo per chi lo contempla dalla casa e non per l’ano-
nimo passante che guarda dalla strada”4. La denuncia dell’ag-
gressione al territorio, della costruzione intensiva, delle di-
sattenzioni della pianificazione e della perdita del paesaggio 
storico ha prevalso sull’analisi scientifica dei fattori naturali 
e antropici che hanno contribuito alla comune percezione di 
una determinata parte di territorio. Oggi non siamo più nelle 
condizioni di arrestarci sulla soglia della critica, del rimpian-
to o della denuncia. È giunto il tempo delle analisi e delle pro-
poste. Un nuovo approccio culturale nato dalla Convenzione 
europea sul paesaggio (2000) cerca di soppiantare una lunga 
distrazione, per spingerci verso una condizione di conoscen-
za delle tracce materiali e di decodifica di quelle intelligibili.

Il paesaggio, come è noto, è il soggetto che maggiormente 
ha subito le istanze della politica e dell’economia in età con-
temporanea5. La sua mutazione è il risultato di un lento e ine-
sorabile processo di messa in crisi del rapporto città-camp-
agna, duopolio su cui si è spesa una recente storiografia6. Le 
pubblicazioni sull’argomento hanno visto geografi e storici, 
studiosi di letteratura e storici dell’arte, sociologi e filosofi, 
antropologi e agronomi, archeologi, architetti e altri studiosi 
indagare, analizzare e approfondire gli studi nei diversi setto-
ri. Si è fatto largo uso di questa dizione e il senso è stato spes-
so confuso, ambiguo e “sbilanciato”7, con forti prerogative di 
stampo geografico, ambientalistico o urbanistico, nella defini-
zione dei cosiddetti paesaggi tematici, o artistico, nello studio 
di un felice genere pittorico. Gli studiosi di storia e restauro 
dell’architettura hanno concentrato a lungo la propria atten-
zione sul patrimonio costruito, dimenticando un sistema al-
trettanto secolare e complesso come quello del paesaggio.

Le memorie storiche e letterarie e la fortuna iconografica 
giocano un ruolo fondamentale nel processo di costruzione 
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Cronaca del Ferraiolo, una miniatura tardoquattrocentesca 
→ fig. 1 raffigura Napoli dal mare, con il Belforte già aperto a 
più livelli da grandi arcate lungo lo scalone che risale i fian-
chi della fortezza angioina e incombente sulla Certosa11, più 
di quanto è illustrato nella Tavola Strozzi (1472-1473). 

Da qui è controllato il passaggio diretto alla città, ma, so-
prattutto, il castello sulla collina di San Martino gioca un ruolo 
primario nel disegno della fortificazione urbana12, nonostante 
le numerose critiche al progetto “alla moderna” del 1537 di 
Pedro Luis Escrivá. La presenza della fortezza ha influito sul-
la mutazione della natura circostante e, allo stesso tempo, il 
sito ha modificato il modello architettonico, all’interno di un 
contesto territoriale rimasto sostanzialmente invariato fino 
all’unità d’Italia. Infatti, la conformazione a stella a sei punte 
allungata deriva dalla capacità di adeguarsi al contesto: da un 
lato, la forma è in parte proiettata sulla campagna rurale del 
pianoro retrostante con un fossato artificiale scavato nella 
massa di tufo, mentre dall’altro è contratta a ridosso del val-
lone di Chiaia, che funge in questo caso da fossato naturale. 
I rilievi del 1639 di Francisco Della Ratti conservati a Siman-
cas segnalano infatti in legenda la presenza delle “falde del 
monte” sulla città, di una “Campagna eguale a detto Castel-
lo” e della relativa “Calata di detta Campagna […] fatta senza 
arbusti” sul versante opposto → fig. 2.

L’isolamento e la posizione dominante della fortezza han-
no costituito un punto di criticità per il sistema difensivo ur-
bano, rappresentando un elemento di forza e di pericolo per la 
capitale. Il progettista, Pedro Luis Escrivá, l’anno successivo 
all’avvio dei lavori scrive un lungo saggio (Apología, 1538)13 per 

← 2 
Francisco Della Ratti, Pianta  
in prospettiva di Sto Elmo Sto Martino  
et suo ristretto come della maniera  
che oggi si ritrova, 20 febbraio 1639  
(Simancas, Archivo General, 
MPD,09,040)

illustrare le ragioni delle sue scelte e della capacità di sfruttare 
a proprio vantaggio il sito “tan fragoso y rotto”. I compiti del 
castello raccontano le specifiche relazioni con quel territorio: 
dominare la cima del colle; difendersi da assalti portati dal 
fianco di ponente, quasi pianeggiante; tenere sotto tiro le fal-
de di San Martino e la città alle pendici della collina; prestare 
aiuto ai castelli sulla riva del mare.

La materia che costruisce la fortezza nasce dalla collina su 
cui sorge, “poiché i lavori sono iniziati contemporaneamente 
in parti diverse tagliando il tufo a partire dall’alto quasi scol-
pendolo, e dal basso ricavando il fossato intagliato nella base 
della collina così da impiegare per la costruzione il materiale 
di risulta”14. Il cantiere scolpisce la cima del monte, quasi in 
forma di mimesi; a uno sguardo attento è ancora facile rileva-
re a vista il banco tufaceo primitivo, sia nelle strade limitrofe 

→ 3 
Ieronimo Pico Fonticulano,  
Pianta de Napoli, in Breve descrittione 
di Sette illustri città d’Italia, 1575 ca.  
(L’Aquila, Biblioteca Provinciale 
“Salvatore Tommasi”, Ms. 57)
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– come in via Annibale Caccavello, presso un antico edificio 
rurale, o lungo le mura perimetrali a protezione di una stori-
ca altura boschiva – sia nel complesso stesso, quasi talvolta 
a poterne ricostruire idealmente le linee di congiungimento.

Come scrive Michael Jakob: “La nostra epoca è decisamente 
quella del paesaggio, almeno per quanto riguarda la sua ripro-
duzione verbale e iconica”15. Il paesaggio ha trovato nelle arti e 
nella letteratura la sensibilità di chi è stato più capace di altri 
di restituirne gli elementi distintivi. La pittura è quella che me-
glio è riuscita a fissare l’immagine di alcuni topoi paesaggistici, 
fino a specializzarsi come genere autonomo16, e con essa dal 
Novecento emerge il contributo di fotografia e cinematografia.

Castel Sant’Elmo ha rappresentato solidità, forza e con-
trollo dell’amministrazione spagnola, ha dominato la capitale 
ed è entrato nelle case dei napoletani, così come si osserva sin 
dalle prime rappresentazioni pittoriche o scultoree. La cinta 
muraria e il castello, che con la sua “forma rara”17 ne costitui-
va in tutti i sensi il culmine, erano il monumento emblemati-
co rappresentante Napoli nella sua funzione di capitale, città 
fortificata e ben difesa dalle truppe del viceré, talvolta simbo-
licamente raffigurata con i cannoni in azione, e tale rimase 
almeno fino all’eruzione del Vesuvio nel 163118. Posto sulla 
sommità della collina, Sant’Elmo corona un sistema difensivo 
ricco e articolato ed è presenza costante nelle raffigurazioni 
della città, talvolta assumendo una dimensione iconica come 
nella pianta di Ieronimo Pico Fonticulano (1575), che ruota 
di 90° l’asse di riferimento per posizionare il castello al cen-
tro dell’intestazione → fig. 3. Allo stesso tempo, insieme a San 
Martino sono incorniciati dalle aperture delle residenze che 
guardano la collina. Il castello racconta la primitiva orografia 
del sito; è stato un punto di riferimento costante nelle geogra-
fie locali19; ha dialogato con il contesto urbano fino a diventar-

ne parte integrante del vedutismo e della cartografia storica, 
rispondendo alle diverse istanze della narrazione e della sua 
raffigurazione. Ci riferiamo a un lungo elenco di disegni, di-
pinti, incisioni e gouache che tra Cinque e Ottocento costrui-
scono una fortuna iconografica in attesa di essere aggiornata e 
raccontata. Questa va dalle pale di Ippolito Borghese (fine del 
XVI - inizi del XVII secolo) ai ritratti di Wolfgang Heimbach 
(1644), dalle scene di genere di Aniello Falcone → fig. 4 (1647 
ca.) alle vedute di Gennaro Greco (fine del XVII secolo), John 
Warwick Smith (1780 ca.), Thomas Jones → fig. 5 (1782 ca.), 
John Robert Cozens (fine del XVIII secolo), Turner (1794 ca.), 

→ 6 
Francesco Fergola, Castel Sant’Elmo  
e il Vomero da casa Gigante alla Salute,  
metà del XIX secolo (collezione privata)

↗ 5 
Thomas Jones, Veduta di Castel 
Sant’Elmo da Chiaia, 1782 ca.,  
olio su tela (Denver, Art Museum)

← 4 
Aniello Falcone, Scena di battaglia 
con Castel Sant’Elmo sullo sfondo 
(particolare), 1647 ca., olio su tela 
(collezione privata)
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↓ 7 
Alexandre Hyacinthe Dunouy,  
Castel Sant’Elmo da Cariati, 1813,  
olio su carta applicata su tela  
(New York, Metropolitan Museum)

(1914), in un’ampia zonizzazione per case borghesi che, al 
1925, impegnano solo i primi due lotti minori. Nel marzo 1927 
iniziano i lavori del nuovo rione Arenella, dall’area di 252.000 
m2, dei quali 148 destinati a vie, piazze e giardini: “sarà un rio-
ne amenissimo”21, ci racconta Luigi Vittorio Bertarelli.

Nel dopoguerra, l’incedere delle costruzioni si fa pressan-
te sotto l’amministrazione laurina e Castel Sant’Elmo, asse-
diato dai palazzi della costruenda Arenella → fig. 8, è l’immagi-
ne emblematica che fa da sfondo ai titoli di testa delle Mani 
sulla città di Francesco Rosi (1963), partecipando al clima 
di denuncia dell’aggressione al paesaggio di quegli anni, di 
cui sappiamo una consulenza di Roberto Pane al progetto22. 
Di lì a poco più di dieci anni, nel 1976 inizieranno i restauri 
del castello per essere destinato ad area museale e a presidio 
culturale e di tutela nelle mani del Ministero.

È stato evidenziato che “gli occhi dei viaggiatori raramente 
riescono a vedere ciò che hanno di fronte […]. Quest’idea ac-
compagna per molto tempo ciò che si immagina e ciò che si 
vede nel paesaggio mediterraneo, che deve mostrare più cose 
di quante non ne dica”23. Sensazioni e luoghi emergono nella 

↓ 8 
Veduta aerea di Castel Sant’Elmo

Alexandre-Hyacinthe Dunouy → fig. 7 (1813), Degas (1856), 
fino a Francesco Fergola → fig. 6 (metà del XIX secolo) e Frede-
rick McCubbin (1908), per citarne solo alcuni.

Il suo ruolo ha inciso sull’espansione dei casali del Vomero, 
Case Puntellate, Antignano, Arenella e Due Porte, contenuta 
fino all’unità d’Italia, quando si avviano le prime proposte di 
nuovi insediamenti residenziali20. Il piano di ampliamento del 
1886 vede l’area a ridosso del castello ricadere tra gli interventi 
obbligatori. L’urbanizzazione prevede una maglia ortogonale di 
lotti che dal casale risale la collina, per poi incunearsi al di sotto 
del fianco occidentale del castello; è programmata una prima 
bipartizione proprietaria del terreno appartenente al municipio 
e corrispondente al pianoro di campagna posto a maestrale del-
la fortificazione, e la costruzione da parte della Banca Tiberi-
na delle prime strade (via Giandomenico D’Auria, via Eduardo 
Dalbono, via Maestro Colantonio, via Tito Angelini e, più sotto, 
via Pirro Ligorio, che intercetta le rampe di via Raffaele Mor-
ghen). Questo piano è confermato nella lottizzazione della Ban-
ca d’Italia del 1910, con una molteplice ripartizione della pro-
prietà dei suoli, poi confluita nell’area di risanamento del 1911 
e riconfermata nel piano regolatore di Francesco De Simone 
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memoria e sono recuperati durante il viaggio. Il turista li ha 
acquisiti prima di partire, osservando dipinti o incisioni, leg-
gendo testi di letteratura classica o di periegetica. Insomma, 
si assiste spesso a una sorta di verifica della propria cultura 
al contatto dell’originale. Questo vale tanto per i viaggiatori 
del Settecento, quanto per quelli dell’Ottocento.

Ciò è ancora più vero nel Novecento. Questi “luoghi comu-
ni”, prima di essere fotografici, sono stati luoghi della pittura 
sin dalla prima età moderna e con l’avvento della nuova tecni-
ca sono stati adottati dai nuovi operatori dell’immagine, che 
ne hanno consolidato la presenza nell’immaginario collettivo 
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to in Italia e in Europa24, così come è avvenuto per Napoli e la 
sua veduta dal mare, dalla Tavola Strozzi in poi, e per la sua 
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primis i disegni del portoghese Francisco de Hollanda (1539-
1540), conservati nella Real Biblioteca de el Escorial.

Sembra che il rinato interesse turistico per Napoli abbia 
restituito al Castel Sant’Elmo il suo ruolo vedutistico → fig. 9, 
come attestano i numeri degli accessi, oggi in parte moltipli-
cati con strumenti di raffigurazione sempre più massificati.

Il rinnovato interesse verso il paesaggio storico deve spin-
gere la ricerca e le istituzioni a un’attenta lettura dei feno-
meni della contemporaneità, tenendo sempre vivo il meto-
do scientifico di analisi delle fonti per rendere intellegibile 
il dato di realtà, il contesto ambientale e il territorio circo-
stante, fino alla sperimentazione, in prospettiva di un uso 
strumentale degli attuali metodi di rappresentazione, perché 
la percezione si trasformi in appercezione, la conoscenza in 
comprensione, il riconoscimento in trasmissione.
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